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In un colossale romanzo che ha influenzato la cul-
tura occidentale della fine del XX secolo Robert
Pirsig1 ha osservato che “moltiplicando i fatti, le
informazioni, le teorie e le ipotesi, la scienza stessa
conduce l’umanità da singole verità assolute a ve-
rità relative, molteplici e indeterminate e diventa
la causa principale del caos sociale”. Da tempo so-
ciologi e filosofi non fanno che sottolineare le va-
lenze dinamiche e caleidoscopiche dell’universo
sociale ed economico che abitiamo, coniando no-
mi e definizioni come società liquida2 o pensiero de-
bole3 in quella che è l’età dell’incertezza. 
In un mondo così veloce e imprevedibile molte
delle certezze e delle istituzioni che avevano domi-
nato quello precedente sono entrate in crisi. Il
mercato immobiliare, tra queste, ha subito la tra-
sformazione conseguente alla instabilità e fram-
mentazione della famiglia tradizionale. La nascita
di nuovi soggetti alla ricerca di una casa e la fre-
quente instabilità economica degli stessi sta por-
tando, infatti, verso la necessità della ridefinizione
dell’offerta abitativa. 
Il modello del cohousing può costituire una solu-
zione sia al problema del mercato immobiliare,
grazie alla sua flessibilità in termini di utenza e spa-
zi, che a quello della disgregazione del tessuto so-
ciale, in relazione alla sua capacità di creare nuove
forme di interazione. Può, inoltre, semplificare l’e-
conomia del quotidiano, alleggerendo gli oneri fi-
nanziari e le spese di gestione e agevolando la co-
ordinazione temporale all’interno dei nuclei fami-
liari. Questi meriti sono stati riconosciuti dalle am-
ministrazioni e dai governi di Stati Europei attual-
mente in crescita (come ad esempio la Spagna) o
che confermano da anni un indiscutibile prestigio
socio-economico (come la Svizzera e la Germania)
e che si propongono di controllare la speculazione
edilizia nelle città di maggiore richiamo, garanten-
do prezzi accessibili per i cittadini e un alto livello
di welfare. 

SIGNIFICATO E DIFFUSIONE DEL COHOUSING
Il cohousing è una particolare forma di vicinato in
cui ciascun individuo o gruppo famigliare possiede

un’abitazione condividendo servizi e strutture ag-
giuntive per motivi sociali, pratici, economici o
ambientali. Non impone una collaborazione in cui
tutti devono dare allo stesso modo, né è una for-
ma di comune in cui tutti i beni materiali sono
condivisi e tutte le attività sono fatte insieme e si
manifesta come “una declinazione contempora-
nea della tendenza naturale dell’essere umano di
aggregarsi con altri individui e vivere in branco”4.
Il cohousing inoltre può essere visto come reinter-
pretazione “della matrice insediativa del monaste-
ro nella riconciliazione di dimensione individuale,
animata dal desiderio di avere uno spazio proprio
all’interno della società, e dimensione collettiva,
quale necessità, propria dell’essere umano, di es-
sere parte proprio di quella società”5.
Sebbene il concetto primitivo di cohousing – l’esi-
stenza di spazi condivisi tra le abitazioni private –
non implichi oggi che l’utenza risponda a principi
particolarmente esclusivi, la storia dell’affermazio-
ne del fenomeno lo ha caricato di valenze che lo
hanno allontanato dalla sfera della normalità. L’a-
bitare collaborativo, termine con cui spesso il co-
housing è tradotto in italiano, deriva e si plasma
infatti intorno a esperienze politiche, missionarie o
ideologiche – come le comuni o gli squat, che in-
teressavano una fascia marginale della popolazio-
ne – senza lo sforzo della quale non si avrebbero
attualmente le condizioni per la diffusione del fe-
nomeno. La visione più comune associa spesso
questa forma di abitare alle residenze collettive,
solitamente destinate a fasce di utenza in condi-
zioni particolari (come gli studenti bisognosi di
una stanza o gli anziani che necessitano di cure e
compagnia) e quindi a una fruizione limitata nel
tempo. L’immaginario comune, soprattutto in Ita-
lia, è probabilmente influenzato dagli esempi ap-
pena citati, mentre la mancanza di confronto con
un cohousing abitato da una popolazione interge-
nerazionale ed eterogenea aumenta il distacco di
questo modello dalla quotidianità. L’analisi della
diffusione del fenomeno in Europa evidenzia come
la presenza di cohousing in contesti urbani si ri-
scontri nei paesi dove il modello è generalmente
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113più sviluppato grazie all’agevolazione da parte del-
le amministrazioni o supportato da una forte vo-
lontà popolare. L’inserimento di abitazioni con
spazi condivisi nelle città porta a normalizzare l’e-
vento e  adattarlo ai ritmi e ai canoni di una vita
“normale”, favorendo l’avvicinamento dei poten-
ziali fruitori. Il mercato relativo al cohousing in de-
terminate nazioni, divenute consapevoli dei van-
taggi che questo  trae, sta infatti registrando un
forte incremento attraendo molti investitori privati
estranei al mondo delle cooperative che lo hanno
inizialmente lanciato. 
Nei paesi invece dove il cohousing interessa solo le
aree rurali, praticato principalmente da singoli
gruppi di abitanti desiderosi di cambiare stile di vi-
ta, le percentuali relative al parco immobiliare na-
zionale sono molto più basse. Il fenomeno è in
questi casi relegato a una fascia di utenza partico-
lare e spesso giudicata in controtendenza, non 
riuscendo a porsi come una possibile alternativa
per chi sta cercando una casa. 
Il cohousing è un fenomeno molto diffuso nei pae-
si del nord dell’Europa dove, essendo “nato come
risposta alla crisi del welfare e alla dissoluzione del-
la famiglia tradizionale, è facile capirne lo sviluppo
precoce, nei luoghi in cui questi processi tipici del-
la società post-industriale sono emersi prematura-
mente”6. I paesi dell’Europa meridionale, dove il
modello della famiglia tradizionale è perdurato più
a lungo, non hanno invece mostrato un impulso

Uno dei progetti in fase di
realizzazione nell’ambito
del concorso Cohabitatge
di Barcellona, situato a
Carrer Espronceda 131-135.
Gli spazi collettivi
caratterizzano ogni piano,
alternandosi  alle abitazioni
private
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abbastanza energico nel promuovere il fenomeno. 
In Italia, ad esempio, il cohousing poco praticato,
sta registrando negli ultimi anni sempre maggiore
interesse. A testimoniarlo alcune iniziative promos-
se a Milano e Torino da associazioni come Housin-
gLab, NovaHabita, NewCoh e Community Buil-
ding Solutions (CBS). Il progetto COventidue è il
simbolo dell’esito positivo dell’operato delle asso-
ciazioni: un edificio degli anni Venti, da tempo di -
smesso che, dopo vari passaggi di proprietà da pa-
trimonio dell’Istituto delle case popolari di Milano a
fondo Milano1 di BNP Paribas, è stato infine acqui-
sito dalla società COventidue, che ha deciso di ri-
strutturarlo come cohousing nel centro di Milano8.
Il progetto COventidue mette in luce come il ruolo
delle amministrazioni sia uno dei fattori determi-
nanti la diffusione dell’abitare collaborativo. La mu-
nicipalità di Milano, infatti, aveva già nel 2008 isti-
tuito un fondo immobiliare per la valorizzazione
del patrimonio comunale gestito da BNP Paribas
che, in un secondo momento, ha ceduto alla socie-
tà l’immobile di 5.000 mq la cui ristrutturazione è
stata agevolata da importanti sgravi fiscali. 

LA SPERIMENTAZIONE SUL COHOUSING IN EUROPA
L’individuazione di un patrimonio di immobili
pubblici da riutilizzare tramite iniziative di investi-
mento privato vincolate alla promozione di inizia-
tive a carattere sociale è una politica che ha per-
messo l’affermazione di molti cohousing in Euro-

pa. La città di Barcellona fornisce un esempio di
come si possa promuovere e sponsorizzare questo
genere di progetti. L’Ajuntament ha infatti definito
un piano che prevede la realizzazione di 110 ap-
partamenti su 5 lotti municipali secondo la formu-
la dell’abitare collaborativo. Per finalizzare il pro-
gramma ha indetto un concorso pubblico chiama-
to “Cohabitatge” articolato in gare relative a ogni
sito individuato, che il vincitore avrebbe avuto in
concessione d’uso. I criteri da tenere in conto nel
bando interessavano “parametri sociali, ambienta-
li e inerenti a sistemi di costruzione di basso impat-
to ambientale; prevedevano poi una quantità si-
gnificativa di spazi comunitari, l’uso condiviso di
infrastrutture basiche e una gestione corresponsa-
bile”. A Ciutat Vella, Sants-Montjuïc, Sarrià - Sant
Gervasi, NouBarris i SantMartí, i quartieri dove si
trovano i lotti del concorso, sono già in corso le
opere di realizzazione delle proposte. 
Oltre a promuovere la diffusione spontanea del
cohousing – anche attraverso campagne di infor-
mazione rivolte ai cittadini dove si indicavano i
vantaggi che tale modello di abitare avrebbe por-
tato alla città e ai  cittadini – Barcellona e la Cata-
logna hanno reso legittima, già dal 2006, la for-
mula della cooperativa in cessione d’uso. L’appli-
cazione di questa a norma sta riscuotendo un
grande successo, permettendo l’acquisizione e la
valorizzazione di molti immobili sia in Catalogna
che nei Paesi Baschi. 
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Progetto COventidue a
Milano. L’immobile scelto
per l’intervento di
cohousing, risalente ai
primi anni del ‘900, era in
disuso da 15 anni. Nella
nuova destinazione la
pianta a corte è stata
valorizzata come luogo di
incontro fruibile da tutti gli
inquilini delle 57 unità
immobiliari

A sinistra, mappatura dei
lotti messi a disposizione
dall’Ayuntament di
Barcellona per il concorso
Cohabitatge e dati in
concessione d’uso ai
vincitori. 
A destra, l’edificio
progettato dallo studio Lis
Figueira y Toni Vidal per la
cooperativa La Xarxaire (la
rete) ricompone la quinta
stradale di calle Joan de
Borbò



115Un’altra esperienza propositiva nei confronti del
cohousing viene registrata in Svizzera. A Zurigo,
nel 2007, sono stati festeggiati i 100 anni di politi-
ca abitativa urbana cogestita tra l’amministrazione
municipale e le cooperative di alloggi. In occasio-
ne di questo incontro è nata la cooperativa di co-
operative “Mehralswohnen” (letteralmente “abi-
tare meglio”) per promuovere un grande progetto
residenziale comune. Il primo intervento di Meh-
ralswohnen ha interessato il recupero di un’area
industriale dismessa, l’Hunziker Areal, una vecchia
fabbrica di cemento per la quale la città di Zurigo
cercava da tempo un acquirente. La fondazione
del nuovo ente ha spinto l’amministrazione a ce-
dere alla cooperativa il “diritto di superficie” e a in-
caricarla di lanciare il relativo concorso di architet-
tura, affiancandola all’Ufficio delle costruzioni del-
la città di Zurigo. Insieme all’ufficio tecnico la co-
operativa ha definito gli standard da rispettare e
ha valutato i progetti ricevuti indicando come vin-
citori gli studi associati Futuratrosch& DUPLEX ar-
chitekten e Muller Illien Landschaftsarchitekten. Il
progetto realizzato è il risultato di un processo al
quale hanno partecipato i due studi premiati, gli
architetti della cooperativa e l’ufficio tecnico. 
L’Hunziker Areal, 370 nuovi appartamenti moder-
ni ed economicamente accessibili per 1.300 loca-
tari, sta così sorgendo come un quartiere dalla sin-
tassi unitaria ma ricca di un lessico variegato per
venire incontro alle diverse esigenze dei cittadini.
Dotato di spazi comuni condivisi, sia pubblici che
a uso esclusivo degli abitanti, il complesso è consi-
derato un progetto pilota per la definizione dell’a-
bitare collaborativo e per la capacità di saper coin-
volgere e far cooperare più soggetti ed enti diffe-
renti. L’esperienza è stata infatti supportata anche
dall’Office Fédéral de l’Energie (Ufficio federale
dell’energia), dato che Mehralswohnen e l’Office
desconstructions de la ville de Zurich (Ufficio delle
costruzioni della città di Zurigo) avevano posto co-
me criterio del concorso il rispetto degli standard
consoni a una “Società a 2000 watts”, una filosofia
di consumo e uso dell’energia elaborata dall’Uni-
versità di Zurigo. 
Dalla mappatura delle esperienze presenti in Euro-
pa Occidentale, la Svizzera si attesta come il paese
con la percentuale più alta di cohousing e con una
produzione in continuo aumento. 

Le cooperative continuano ad essere supportate
delle amministrazioni poiché propongono affitti
dal 20% al 50% più convenienti rispetto al prezzo
di mercato e contribuiscono in maniera significati-
va al rispetto degli articoli 41 e 108 della Costitu-
zione svizzera che garantiscono il diritto alla casa.
I benefici si traducono spesso nel sostegno finan-
ziario per il pagamento dei mutui richiesti e nella
concessione del “diritto di superficie” relativo ai
lotti interessati dai progetti di cohousing. 
Anche la Germania è una nazione dove l’abitare
collaborativo è in forte sviluppo. La necessità di
reintegrare le frange di popolazione che erano en-
trate in contestazione con il sistema tradizionale –
come punk, squatters, hippies… – ha portato a
un’esperienza come quella del recupero del di-
stretto militare di Vauban16 a Friburgo. Il Forum
Vauban, l’organizzazione formata dagli antichi oc-
cupanti abusivi delle caserme, ha infatti favorito il
coinvolgimento dei cittadini ottenendo un man-
dato nel consiglio urbanistico della città per la de-
finizione del progetto di riqualificazione dell’area
per il quale ha anche stabilito alti standard di so-
stenibilità sociale ed ecologica. Con questi presup-
posti, il comune di Friburgo ha rilevato dal dema-
nio della Repubblica Federale i lotti delle caserme
e li ha concessi a prezzi inferiori rispetto a quelli del
mercato libero. Tra gli investitori molte le coopera-
tive sostenute dalle quote dei futuri abitanti, molti
dei quali organizzati in gruppi di cohousers sulla
base di interessi e stili di vita comuni. L’esito è un

Grafico sulla diffusione dei
progetti di cohousing nei
paesi dell’Europa
occidentale elaborato per
la tesi di laurea “Modelli di
Cohousing Urbano.
Riqualificazione di un
edificio a Lisbona” di
Alessandro Di Egidio,
relatore prof. Domizia
Mandolesi, Sapienza
Università di Roma, 2018



116 eco-quartiere con il 70% di alloggi di tipo collabo-
rativo, con forme e gestioni differenti, un’urbani-
stica innovativa e sostenibile, che è valso a Fribur-
go vari premi e riconoscimenti internazionali. Il
complesso residenziale è visitato ogni anno da stu-
denti, professionisti e amatori di vario genere;
questo turismo di settore sta generando anche un
certo introito economico. 
Altre esperienze forniscono un esempio dell’aper-
tura delle amministrazioni comunali tedesche a
progetti di cohousing. Con l’intenzione di arresta-
re la speculazione immobiliare e assicurare un li-
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1 Pirsig Robert, Lo zen e l’arte
della manutenzione della
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mondo liquido, Laterza, 2007.
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Progetto vincitore del
concorso indetto dal
gruppo di cooperative
Mehr Als Wohnen per
l’area industriale dismessa
Hunziker a Zurigo. Pianta
di uno dei blocchi, vista di
una piazza esterna e dei
percorsi di distribuzione
agli alloggi

vello adeguato di welfare, a Lipsia è stata creata la
rete Leipziger Freiheit – letteralmente “libertà di
Lipsia” – che riunisce associazioni e cooperative
che affrontano insieme il problema. La città finan-
zia una serie di iniziative e investe in consulenza
per i residenti che desiderino sviluppare forme abi-
tative alternative. Per liberarsi dallo spettro incom-
bente della gentrificazione, anche Amburgo pro-
muove e sperimenta modelli di abitare solidali e
collaborativi, fornendo addirittura sul proprio sito
una guida a livello giuridico e operativo per l’at-
tuazione dei progetti.


